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 PrefazioneIl senso del blog per il web. E viceversa
 Le attività quotidiane, il commento a quanto stiamo vedendo in TV, la diffusione delle ultime notizie, il nostro curriculum vitae, gli scatti dei momenti più belli della giornata sono tutte attività che trovano realizzazione e attenzione all’interno di canali come Facebook, Twitter, Instagram e altri social media. Una narrazione del sé che diventa partecipat(iv)a, condivisa e soprattutto rapida.Contano l’hic et nunc del racconto, la testimonianza del momento e la creazione di conversazioni.Nel 2015 sembra quasi che aprire un blog sia da vecchia scuola: troppo impegno – per farlo crescere e conoscere – poca resa, ancor meno partecipazione.I social media ci hanno abituati a dare rilevanza alle reti sociali prima che ai contenuti, all’immediatezza prima che alla perma-nenza.
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 Se pensiamo ancora ai blog come diari personali forse è vero, ma se cominciamo a considerarli per ciò che realmente sono – cioè mezzi di espressione personale dove raccontiamo e comuni-chiamo conoscenze, biografie, lavori, progetti – allora dovremo spostarci su un piano differente.I blog, in questo senso, diventano opportunità per comuni-care se stessi e ciò che si fa, per costruire il proprio personal branding e soprattutto per dare a questi contenuti forma stabile. I social sono rapidi, i blog hanno tempi dettati da ciascuno di noi, dalle nostre esigenze, dai nostri obiettivi. Sono il luogo dell’orga-nizzazione dei contenuti, non della loro semplice pubblicazione.Sono la repository delle nostre esperienze e la banca in cui deposi-tare memoria e ricondividerla nel tempo, dando ai contenuti stessi una coda lunga, laddove sui social media impera la caducità di post, tweet, pin, foto.I social non ci appartengono, i blog sì.Non possiamo controllare l’algoritmo di Facebook: quando cambia, ne vediamo le conseguenze sulla visibilità dei contenuti che pubblichiamo. E non possiamo farci molto.I blog invece sono il luogo della personalizzazione, della gestione autonoma, della “sicurezza”: siamo noi a deciderne caratteristi-che, struttura, frequenza di pubblicazione. Flessibilità e semplicità d’uso diventano allora requisiti essenziali nella scelta di una piattaforma di blogging. E WordPress su questo fronte è praticamente imbattibile.Nato originariamente come piattaforma per i blogger, è stato ben presto usato per creare veri e propri siti, grazie anche all’integra-zione con plug-in ed estensioni di terze parti, caratteristica che ha reso WordPress una delle piattaforme più “vitali” al mondo, nel rispetto del potere del crowdsourcing, leva motrice che tanto ruolo ha avuto nello sviluppo del web come lo conosciamo.Molti dei siti che navigate oggi, non a caso, sono realizzati in WordPress.
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 Questo libro è dunque una lettura irrinunciabile non solo per i blog-scettici ma anche per chi su WordPress opera già da tempo ma vuole comprendere come massimizzarne l’uso.Soprattutto, è un testo fondamentale per capire opportunità, mutamenti e sviluppi della più grande piattaforma di blogging al mondo.Quello che avete tra le mani, più che un testo, è uno strumento di sopravvivenza sul web.
 Emanuela Zaccone z
 z
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 Introduzione
 Quando la moglie di Greg Knauss ritrovò in una busta dimenticata in un cassetto a lungo ignorato il biglietto da visita di Art Braaten, a riemergere non fu soltanto un nome, ma una serie di ricordi riaccesi dalla riscoperta. Il 1997. Il viaggio in Canada, giusto dopo il primo anniversario della loro unione. E in quel viaggio: la multa per eccesso di velocità, il freddo gelido e la delusione per non essere riusciti ad avvistare neanche una balena. Ma più di ogni altra cosa, la memoria di quella vacanza si illuminava di nuovo in una passeggiata tra parchi e panchine di Victoria e nella visione e nel conseguente acquisto di una deliziosa gabbia per uccelli, scelta tra una buona dozzina in esposizione sulla staccio-nata di una piccola casa. Dodici anni dopo, la gabbia non esisteva più, scalfita senza rimedio dal clima della California del Sud, e il nome dell’uomo che l’aveva costruita e venduta ai coniugi Knauss
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 riaffiorava dal passato in un bigliettino che aveva viaggiato nella scatola della gabbia.Ora, Greg Knauss è un professionista del web, è uno sviluppatore di siti e applicazioni, è anche uno scrittore, ma per fare quello che ha fatto lui dopo che la moglie trovò il reperto del viaggio di dodici anni prima non c’è bisogno di essere un web designer, né di saper scrivere un libro. Greg Knauss ha fatto quello che molti di noi avrebbero fatto, nell’anno 2009, spinti dall’emotività di un ricordo felice: è andato al computer e ha digitato su Google “Art Braaten”, per scoprire che l’uomo con cui lui e sua moglie avevano non semplicemente concluso un affare ma trascorso un tempo amabile di una vacanza memorabile era morto due anni dopo il loro incontro. Art Braaten gli aveva parlato del cancro al colon e dei quaranta anni insieme a sua moglie, ma Greg, una volta tornato nella sua casa in California, a una vita e duemila chilome-tri di distanza da Victoria, Canada, non avrebbe mai saputo niente di più. Una pagina web di un avviso funebre, invece, riemersa come il bigliettino di visita da un archivio nell’attesa continua di essere interrogato, gli raccontava adesso la vita e la morte di quell’uomo, il suo amore per la moglie Grace, sposata nel 1957, i due figli, la passione per la pesca, i viaggi a Las Vegas, la pensione e le gabbie per gli uccelli, la malattia, la terapia e gli ultimi giorni insieme ai suoi cari, sempre da «uomo gentile e con un buon sense of humour».Citando Chris Anderson,1 si potrebbe parlare di una “coda lunga della memoria”: Amazon e in genere tutti gli altri modelli digitali di mercato di successo, da iTunes a Netflix, passando per Rhapsody, generano una parte rilevante di profitto dai titoli di secondo piano, libri, canzoni, film trascurati e/o dimenticati che nessun negozio fisico potrebbe permettersi il lusso di conservare negli
 1 Chris Anderson, The long tail, Wired, 12/10, 2004, wired.com/wired/archive/12.10/tail.html
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 scaffali, in quanto sottrarrebbero il posto ai titoli di successo che garantiscono la grande percentuale degli introiti. Nel momento in cui il negozio materiale interrompe bruscamente la sua curva di vendita in coincidenza dell’ultimo greatest hits, il negozio smate-rializzato la prosegue, con numeri assoluti ovviamente inferiori ma costanti nel tempo, tanto che, per fare un esempio, più della metà delle vendite dei libri di Amazon avviene al di fuori dei grandi successi, che in una libreria fisica come Barnes&Noble rappresentano un mercato composto da un numero di centotren-tamila titoli. Dice Anderson a proposito della “coda lunga” delle vendite:
 «You can find everything out there on the long tail. There’s the back catalog, older albums still fondly remembered by longtime fans or rediscovered by new ones. There are live tracks, b-sides, remixes, even (gasp) covers. There are niches by the thousands, genre within genre within genre: imagine an entire Tower Records devoted to ’80s hair bands or ambient dub. There are foreign bands, once priced out of reach in the import aisle, and obscure bands on even more obscure labels, many of which don’t have the distribution clout to get into Tower at all».2
 Nella stessa identica maniera, da ventiquattro anni, la rete si accre-sce di siti, blog, pagine, note, documenti e articoli che generano un traffico di pochi e ininfluenti (da un punto di vista commerciale) navigatori, ma tutti insieme vanno a depositarsi in un fondo della memoria che resta in stand-by, dormiente, fino a quando una ricerca serendipitica che parte da un rettangolino di carta impol-verato non la attiva assegnandogli un senso nella ricomposizione di un ricordo e nella ricostruzione di una storia personale che si intreccia con altre storie personali.
 2 Ibid.
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 1. L’identità digitale
 1.1. Dal web alla vita digitale
 Se si legge la sua storia, la nascita del World Wide Web è intima-mente legata al problema della perdita e della memoria. Nel microcosmo del CERN, Tim Berners-Lee immaginò un sistema di gestione della conoscenza che potesse sopravvivere al tempo e al ricambio generazionale, che nella vita professionale del centro di Ginevra significava un turn over di personale ogni due anni: un’aspettativa di vita talmente breve che il patrimonio di ricerche e progetti sviluppati nel corso del tempo diventava di fatto irrecu-perabile dai ricercatori subentrati in epoca successiva, costretti come erano a delle vere e proprie “investigazioni da detective” per rintracciare, magari senza successo, documentazione fonda-mentale per il proprio lavoro.La soluzione teorica di Berners-Lee al problema “aziendale”, una soluzione messa poi in pratica con i protocolli URI, HTTP, HTML,
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 venne dall’ipertesto, una parola e un concetto introdotti nel 1965 da Ted Nelson, ispirato a sua volta da un articolo di Vannevar Bush. Entrambi, pur affrontando in un certo senso la problematica dell’information retrieval, non avevano un compito aziendale da portare a termine pragmaticamente, ma riflettevano sulla mente e la memoria di un uomo. AS WE MAY THINK è il titolo dell’articolo di Vannevar Bush: ed è a partire da come un uomo pensa che lo scien-ziato americano immaginò una macchina chiamata Memex che potesse raccogliere «tutti i suoi libri, i suoi dischi e le sue comuni-cazioni».3 In altre parole, “un ampio e intimo supplemento alla sua memoria” in grado di tenere il ritmo prodigioso della somma delle esperienze e delle ricerche dell’uomo. E seppure legata a un mondo ancora analogico, la descrizione del funzionamento del Memex somiglia da vicino alle attuali esperienze di navigazione sul web attraverso i pannelli del browser, magari integrati da una bookmarklet di Diigo:4
 «A special button transfers him immediately to the first page of the index […]. As he has several projection positions, he can leave one item in position while he calls up another. He can add marginal notes and comments».5
 Se la leggenda vuole che Ted Nelson sia ricorso alla prefigura-zione di Xanadu per colmare i suoi deficit mnemonici, la lettura
 3 Vannevar Bush, As we may think, in The Atlantic, luglio 1945, theatlantic.com/ideastour/technology/bush-full.html
 4 Diigo è un’applicazione che consente di salvare, collezionare e annotare pagine web: diigo.com
 5 Bush, cit. Da un punto di vista anche strettamente linguistico, è interessante notare come una delle parole utilizzate da Bush per illustrare la selezione dei vari item dal Memex, cioè tap, sia la parola chiave per interagire con i dispositivi mobili di ultima generazione con interfaccia touch, come se la smaterializzazione digitale cercasse un recupero dell’esperienza reale attraverso il linguaggio
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 del saggio dove il filosofo americano cerca di immaginare una strutturazione della complessità, della mutevolezza e dell’inde-terminatezza anticipava invece un cambio di prospettiva cultu-rale: pensare il computer non come uno strumento per opera-zioni aziendali o calcoli scientifici, ma piuttosto come un amico che avrebbe reso possibile un nuovo «medium per la formazione e il divertimento», personalizzabile secondo i gusti del lettore.6 John Sculley, amministratore delegato di Apple Computer dal 1983 al 1993, ha ricordato che Steve Jobs, il fondatore di Apple, immaginava il computer come una “bicicletta per la mente”7 ed è probabilmente con l’iMac, introdotto nel 1998, che il compu-ter diventa definitivamente “personale” e si affranca dalla sua immagine burocratica, alla quale tuttavia la tuttora dominante metafora della scrivania sembra continuamente richiamarlo. Ma, davvero, la confezione all in one e traslucente dell’iMac e i suoi colori psichedelici assegnavano alla stessa componente hardware del pc una posizione simbolica nuova che integrava il computer nella vita di tutti i giorni, fino a farlo diventare un oggetto centrale dell’arredo domestico in quanto tale e non più un necessario e imperscrutabile ingombro di lavoro. Stigmatizzando la carica mistificatoria della trasparenza, Marcel O’Gorman si è chiesto se la trasformazione del computer in un “amico alla moda”, tanto per dirla in termini nelsoniani, non conduca gli utenti a consegnare senza condizioni la propria identità alle logiche dei padroni della tecnologia:
 6 Ted Nelson, A file structure for the complex, the changing and the indeterminate, in L. Winner (a cura di), Association for Computing Machinery, Proceedings of the 20th National Conference (Cleveland 24-26 agosto), New York, Acm Press, 1965, pp. 84-100; ora in N. Wardrip-Fruin e N. Monfort (a cura di), The New Media Reader, Cambridge (Mass.), Mit Press, 2003, pp. 133-146
 7 Leander Kahney, John Sculley on Steve Jobs, The Full Interview Transcript, 14 otto-bre 2010, cultofmac.com/63295/john-sculley-on-steve-jobs-the-full-interview-transcript
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 «If this trend continues unchecked, human identity will one day be determined by hardware and software aesthetics, and information will be controlled by the corporate fashion machines through which it is filtered. The computer fashion scene is the site of disempower-ment, programmed ignorance, and packaged identity formation».8
 Sono le critiche che in altri termini e in un nuovo contesto Jaron Lanier muove alla cultura del web 2.0, ma il prefisso “i” nel nome iMac prendeva già atto della irrinunciabilità di internet,9 in nome della quale il computer Apple sacrificava i supporti tradizionali fisici della memoria come il floppy disk, anticipandone l’obso-lescenza. La rete aveva iniziato a essere un ipertesto globale, un «corpo di testi e immagini interconnesso in un modo tanto complesso da non poter essere più presentato o rappresentato sulla carta».10 Dall’introduzione dell’iMac in poi, l’immanenza della rete attraversa tutta la nomenclatura dei prodotti Apple, sia hardware, dall’iPod all’iPad passando per l’iPhone, sia software, da iTunes a iPhoto, passando per iWork. Proprio da quest’ultimo punto di vista, iTunes, iPhoto, iMovie, gli ultimi due riuniti attualmente in un pacchetto chiamato ovviamente iLife, hanno rappresen-tato la trasposizione digitale di un uomo sempre più dipendente dalla macchina nell’archiviazione della propria vita non soltanto professionale ma soprattutto personale. L’allontanamento dalla dimensione burocratica di quello che veniva definito elaboratore è netto: come annunciò Steve Jobs, «iLife fa per il nostro stile di
 8 Marcel O’Gorman, You can’t always get what you want. Transparency and deception on the computer fashion scene, 12 giugno 2000, ctheory.net/articles.aspx?id=227
 9 In un’intervista su Cult of Mac, Ken Segall, autore anche della campagna Think Different, racconta di aver proposto il nome del computer Apple seguendo le in-dicazioni di Steve Jobs, che voleva evidenziarne sia l’appartenenza al marchio Mac sia la progettazione pensata per la rete (Leander Kahney, Interview: The Man Who Named the iMac and Wrote Think Different, Cult of Mac, 3 novembre 2009, cultofmac.com/20172/20172)
 10 Nelson, cit.
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 vita digitale quello che Microsoft Office ha fatto per la produttività dell’ufficio».11
 Canzoni, fotografie, filmati si accumulano in una montagna di bit di ricordi ed emozioni che tratteggiano un’identità che si esprime all’interno del computer, in una relazione indissolubile hardware-software che modella la rappresentazione della nostra memoria:
 «The hardware and software that we use have the power to shape our relationship to information. And if this relationship is controlled by corporate interests, then we must consider the ramifications. In a worst case scenario, “one writes – the ‘under’ says it already – as a subject or underling of the Microsoft (or Apple) Corporation”».12
 Secondo O’Gorman, sono la nostra stessa identità e la nostra stessa libertà di espressione a modellarsi secondo gli schemi di una macchina che obbedisce solo in secondo grado alle esigenze espressive, dovendo in prima imprescindibile istanza tenere conto di interessi economici di portata multinazionale. Da questo punto di vista, la strategia di Apple partita con iTunes e iPod e proseguita poi con iPhone, iPad e App Store è esemplare del grado di controllo che l’azienda di Cupertino esercita su tutta la filiera di contenuti che passano attraverso i suoi dispositivi e i suoi software. La rete è sfruttata come vettore di dati, il cui acquisto, la cui distribuzione e la cui pubblicazione sono filtrati da Apple stessa, la quale non si limita a mettere a disposizione i locali, ma si riserva il potere di decidere chi far entrare e chi tenere fuori, proprio in ragione dell’indissolubilità della relazione tra hardware (prodotto da Apple) e software (prodotto da Apple,
 11 Apple introduces iLife, 7 gennaio 2003, apple.com/pr/library/2003/jan/07ilife.html12 O’Gorman, cit.
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 ma non solo). L’esplosione delle cosiddette app, le applicazioni per i dispositivi mobili di ultima generazione, che sfruttano internet (attenzione: internet, non il web), sta creando una rete chiusa che rischia di uccidere il web, l’applicazione che di internet ha sancito il successo, grazie alla sua accessibilità universale, alla sua interoperabilità, e, non ultima, alla sua gratuità. Le app sono invece, in molti casi, a pagamento (in effetti: un micropagamento, sul modello del costo di una canzone su iTunes Store) e proprio la scoperta di un El Dorado sulla rete ma al di fuori del web sembra convincere Chris Anderson a un salto sul carro della nuova filosofia di mercato applicata a internet, dichiarando la morte del World Wide Web:
 «Openness is a wonderful thing in the non monetary economy of peer production. But eventually our tolerance for the delirious chaos of infinite competition finds its limits. Much as we love freedom and choice, we also love things that just work, reliably and seamlessly…It is only the future of the commercial content side of the digital economy. E-commerce continues to thrive on the web, and no company is going to shut its website as an information resource. More important, the great virtue of today’s web is that so much of it is non-commercial. The wide-open web of peer production, the so-called generative web where everyone is free to create what they want, continues to thrive, driven by the non-monetary incentives of expression, attention, reputation, and the like. But the notion of the web as the ultimate marketplace for digital delivery is now in doubt».13
 In questo scenario capitalisticamente determinato, Apple è il vero media-maker del ventunesimo secolo, pericolosamente
 13 Chris Anderson, Michael Wolff, The web is dead. Long live to the internet, Wired, 9/2010 , wired.com/magazine/2010/08/ff_webrip/all/1
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 somigliante a quelli del secolo precedente: oggi l’azienda di Steve Jobs, che ha costruito le sue fortune degli ultimi anni sulla base di contenuti e media tradizionali come la musica (iTunes) e il cinema (Pixar), controlla il look and feel dell’esperienza mediata dalla macchina. Questo, fintanto che il computer non trova il modo di condividere la sua memoria con altre memorie. Vale a dire, fintanto che anche il “wide-open web” non entra nel personale.
 1.2. Dalla vita digitale al web 2.0
 La memoria di Gordon Bell, ricercatore per Microsoft, occupa trecentocinquanta gigabyte, se si esclude quello che Bell ascolta e vede. Da anni, Bell digitalizza le sue conversazioni, gli spostamenti, i viaggi, le esperienze, le ricette mediche, gli scontrini del ristorante, in una parola: la sua vita. Ispirandosi al Memex di Vannevar Bush, Bell ha tradotto e sta traducendo in bit ogni singolo e dettagliato aspetto della sua esistenza in un progetto di ricerca e un software (o meglio una suite che raccoglie tante specialistiche applicazioni) che ha ovviamente battezzato MyLifeBits. L’ossessione di Bell, come Bush, è la costruzione di un “ampio e intimo supplemento” alla memoria di un uomo e la sua attività sistematica di lifelogging è finalizzata a un uso strettamente personale, ma il web ha allargato la zona grigia tra quello che può essere ritenuto privato e quello che può essere reso pubblico, perché ogni dato sulla rete è ontologicamente condiviso e potenzialmente pubblicabile: ogni applicazione di ultima generazione, comprese quelle che Bell cita come diretti sviluppi commerciali del suo progetto (una su tutte, Evernote14), prevede oramai una funzione di sharing del contenuto prodotto su altre piattaforme di pubblicazione e condivisione on line.
 14 evernote.com
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 Commentando un testo di Michel Foucault in cui il filosofo francese affermava l’impossibilità di definire un’opera di fronte alle milioni di tracce lasciate da un uomo dopo la sua morte, Domenico Fiormonte sottolinea come la questione sia non più definire “l’opera” quanto misurarne l’estensione:
 «La rappresentazione-codifica scritta dell’individuo sconfina ben oltre il sé materiale. Travalica il corpo e si innesta nell’eterno flusso di dati digitali che ci precede, ci circonda, ci avvolge. Dunque non più (non solo) “che cos’è l’opera?”, ma “che cos’è l’individuo?”».15
 Volendo rispondere alla domanda di Fiormonte, almeno parzial-mente, e volendo assumere come vera l’affermazione di Lev Manovich, secondo il quale noi viviamo oramai immersi in una «cultura del software, una cultura dove la produzione, la distribu-zione e la ricezione della gran parte dei contenuti – e, sempre di più, delle esperienze – sono mediate dal software»,16 allora potremmo dire che oggi la “definizione dell’individuo” passa sempre di più per la mediazione di un browser, il programma con il quale navighiamo nel web 2.0. Ora, per quanto sia molto poco tecnica, l’etichetta di web 2.0 coniata da Tim O’Reilly segna davvero uno spartiacque nella storia della concezione delle applicazioni, prima e dopo l’esplosione perva-siva del World Wide Web, uno spartiacque lucidamente descritto dallo stesso O’Reilly nel confronto tra Netscape e Google.17 A metà degli anni ’90, Netscape aveva già intuito le potenzialità del web come piattaforma e su quel terreno aveva sfidato il monopolio
 15 Teresa Numerico, Domenico Fiormonte, Francesca Tomasi, L’umanista digitale, Bologna, Il Mulino, 2010, pp. 115-116
 16 Lev Manovich, Software Culture, Milano, Olivares, 201017 Tim O’Reilly, What is web 2.0: Design patterns and business models for he next
 generation of software, 30 settembre 2005, oreilly.com/pub/a/web2/archive/what-is-web-20.html
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 di Microsoft, sfidandola però sullo stesso terreno: la scrivania. Con la differenza che la scrivania di Netscape, con le tecnologie, i linguaggi e i software di Netscape, avrebbe ruotato intorno a Navigator, cioè il browser che a quel tempo era il più utilizzato dai navigatori. Google, invece, ha impostato il suo impero su un servizio, non su un pacchetto di applicazioni, e quando ha iniziato a sviluppare o acquistare applicazioni (Gmail, Google Calendar, Blogger, GoogleDocs, ecc.), queste applicazioni non ruotavano intorno a ma erano dentro il browser. Come dice O’Reilly, «nessuna delle trappole della vecchia industria del software era presente. Nessuna release di software programmata, ma solo miglioramenti continui», che non vengono rilasciati attraverso una moltitudine di aggiornamenti da scaricare e installare, ma sono fruiti istan-taneamente nel momento in cui si apre il programma di naviga-zione, che nel web 2.0 è il motore di tutto il software, il rendering engine della vita di un utente on line.Le attività mediate dal computer si sono mosse dalla superficie chiusa delle nostre scrivanie, reali o virtuali che siano, e hanno iniziato a convergere sul web. La condivisione, un tempo affidata ai supporti magnetici o ottici della memoria, le protesi hardware del nostro vecchio personal computer, è naturalmente legata alla nuvola sulla rete. Perché utilizzare il web significa utilizzare un browser, e utilizzare un browser significa utilizzare, in ultima analisi, HTML, vale a dire uno standard di fatto per la produzione e distribuzione di contenuti e ora anche di applicazioni: un altro cambiamento storico che si è infatti compiuto dietro le quinte della finestra del browser è il passaggio a una nuova versione di HTML, HTML5, voluto in primis da Apple, Mozilla e Opera proprio per sfruttare il linguaggio di marcatura ipertestuale in un’ottica applicativa. Sulla base di un linguaggio universalmente intero-perabile, HTML5 sancisce lo status del World Wide Web come piattaforma per lo sviluppo di applicazioni che possono girare direttamente dentro i browser di ultima generazione che Apple,
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 Mozilla, Opera, Google e Microsoft producono, e non soltanto per il personal computer, perché gran parte delle app che sono instal-late negli smartphone o nei tablet non sono altro che browser di dati e contenuti del web che riproducono sfruttando il motore di rendering delle pagine web di Safari e Chrome. E Google, tanto per sottolineare un esempio lampante, ha rilasciato versioni di Gmail, Calendar e Docs che si basano su HTML5 per dare agli utenti la possibilità di utilizzarle anche offline,18 in un curioso ma signifi-cativo ribaltamento dei tempi in cui la killer feature di un’applica-zione poteva essere, al contrario, quella di lavorare in rete.Non è peraltro un caso che l’unica applicazione da scrivania di cui Google abbia avvertito l’urgenza di sviluppo sia stata un browser, Chrome, e che questo browser sia il fondamento del suo sistema operativo, Chrome OS. Perché, nel passaggio alla piattaforma web, il sistema operativo è una connessione a internet e la vita si svolge all’interno del software che sfoglia documenti HTML: nell’illustra-zione celebrativa del secondo compleanno di Chrome, l’artista Jack Hudson raffigura un uomo che, dopo aver avuto accesso alla rete, comunica con altri utenti attraverso Skype, organizza le proprie vacanze, legge il giornale sulla panchina di un parco pubblico, ascolta musica mentre consulta ricette per la cena da preparare, programma viaggi basandosi sulle previsioni meteorologiche, si autoforma su un sito di e-learning. Quello che facciamo ogni giorno, senza mai abbandonare la finestra del nostro programma di navigazione preferito.
 18 Leena Rao, Google’s new HTML5 Chrome apps for Gmail, Calendar and Docs give users offline access, 31 agosto 2011, techcrunch.com/2011/08/31/googles-new-html5-chrome-apps-for-gmail-calendar-and-docs-give-users-offline-access
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 Figura 1.1. Life on the web, in the browser, di Jack Hudson
 1.3. Generazione di autori
 Lo scarto applicativo che ha segnato la storia della rete degli ultimi dieci anni muta anche la qualità della presenza on line di un individuo. L’interazione della navigazione non si completa nell’attivazione di un collegamento ipertestuale e nell’apertura di una nuova pagina web o in un clic sul pulsante ricerca: guardando indietro nel tempo, è possibile rendersi conto di quanto fosse minimale e teorico il nostro grado di partecipazione attiva alla scrittura dell’ipertesto web, quanto la nostra scrittura fosse implicita e involontaria, tanto è vero che il web veniva
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 considerato un nuovo mezzo di comunicazione, un aggiornamento multimediale di un modello basato comunque sul broadcasting, dove i messaggi vengono inviati da uno a molti. Molti che, invece del telecomando, disponevano di un mouse e un puntatore sul monitor che diventava una manina con l’indice puntato al passaggio su una parola blu sottolineata.Solo con l’avvento delle social app (il blog primo fra tutti) il navigatore ha assunto una consapevolezza di autore, ha compreso che poteva diventare partecipe attivo ed esplicito di un processo di produzione che non era appannaggio degli informatici puri né dei media tradizionali. Provocando, ma non troppo, Derek Powazek sostiene che non è esistita epoca migliore dell’attuale per scegliere di diventare un produttore di contenuti, e ne elenca una per una le ragioni:
 1. una rete mondiale di computer che permette a (quasi) chiunque di accedere a (quasi) qualsiasi cosa immediatamente, siano video, suoni o immagini
 2. network pubblicitari che permettono di generare introiti attraverso il semplice inserimento di una linea di codice in una pagina web
 3. social network (Facebook, Twitter, Flickr) dove costruire una base di lettori/navigatori esponenzialmente superiore a qualsiasi piccola pubblicazione cartacea si voglia immaginare
 4. strumenti di print on demand come MagCloud che consentono di stampare pubblicazioni senza costi per l’editore
 5. strumenti per vendere e comprare on line come PayPal, che prevedono commissioni minime, e un crescente numero di lettori/navigatori abituati al commercio elettronico
 6. 3una nuova generazione di scrittori e lettori.19
 19 Derek Powazek, Now is a great time to be a media maker, 24 marzo 2009, powazek.com/posts/1889
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 In altre parole, al platform switch corrisponde anche un passag-gio di testimone del controllo dei mezzi di produzione e distribu-zione dei contenuti dove dilettanti e semi-professionisti entrano a far parte di un gioco nel quale il web e le sue applicazioni cambiano le regole, incorporano spazi produttivi e di intratteni-mento tipicamente off line e li rendono strumenti di scrittura/lettura pronti a essere riutilizzati – remixati – in nuovi contesti, per natura condivisibili, e per potenza pubblicabili: un’esperienza solipsistica come l’ascolto in cuffia di una playlist sull’iPod può diventare attraverso un’applicazione come Last.fm20 un conte-nuto interattivo di un sito web personale; oppure, per ricolle-garci a uno dei punti di Powazek, le foto, che stampate dal rullino avevano un pubblico limitato alla cerchia familiare e amicale, attraverso la digitalizzazione e Flickr21 conquistano un’audience sconfinata, oltre a diventare contributi pubblicabili su qualsiasi altro progetto web, magari dopo un fotoritocco apportato sulla piattaforma stessa. Il tutto come nel disegno di Hudson, senza mai chiudere la finestra del browser, mentre, soltanto dieci anni fa, un’attività come quella di photoshopping avrebbe richiesto il download (o il cd) di un programma di notevoli dimensioni e ancora più notevoli costi, selezionato in base al sistema operativo dell’utente, con preliminari considerazioni e valutazioni sulle funzionalità presenti o assenti in quella data versione. Inoltre, la disponibilità dell’applicazione e dei documenti prodotti sarebbe rimasta legata al computer sul quale quell’applicazione era stata installata e quei documenti registrati: la condivisione sarebbe passata attraverso floppy, cd o upload ad hoc.Il lavoro sulla rete assicura non soltanto la mobilità e l’accessibi-lità universale dei dati e dei contenuti – una mobilità e un’acces-
 20 lastfm.com21 flickr.com
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 sibilità che trovano una corrispondenza hardware nei supporti di scrittura e lettura (laptop, smartphone, tablet, macchine fotogra-fiche, videocamere), sempre più portatili e sempre più economici – ma li modularizza anche in tanti blocchi discreti che, come in un Lego, possono essere utilizzati per tante costruzioni, con la decisiva differenza, rispetto al bambino del Lego, che l’autore del web può utilizzare gli stessi mattoncini contemporaneamente su costruzioni diverse.Nel tracciare la storia del sistema di classificazione Dewey, David Weinberger sottolinea come la spazializzazione della conoscenza del diciannovesimo secolo, che investe peraltro tuttora più di duecentomila biblioteche nel mondo, fosse intimamente legata alla materialità del libro e della biblioteca, dove un volume può collocarsi soltanto in quello scaffale di quel piano, in corrispon-denza fisica di una collocazione tassonomica le cui modifiche, dettate inesorabilmente dallo spirito dei tempi e delle discipline che le epoche cancellano o portano con sé, producono movimenti reali nel mondo reale degli edifici che conservano e catalogano libri:
 «Tens of thousands of librarians around the world pick up their razor blades and scrape the white numbers off the spines of millions of books, muttering under their breath about those damn editors who don’t understand that every little change means that librarians inhale toxic white dust. Entire card catalogs get discarded, so to speak, and millions of new cards printed up. Books are piled up, moved from this shelf to that».22
 Per tornare al Lego, ogni mattone che appartenga alla categoria “rosso” potrebbe trovarsi esclusivamente nella stanza dei mattoni di colore rosso, se qualcuno volesse trovarlo. Ma se diventa
 22 David Weinberger, Everything is Miscellaneous. The power of the new digital disorder, New York, Holt Paperbacks, 2007, p. 56 (trad. it. Elogio del disordine: le regole del nuovo mondo digitale, Milano, BUR Rizzoli, 2010)
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 una sequenza anonima di “0” e “1” archiviata nella memoria di un computer, il mattone si smaterializza e perde la sua fisicità, guadagnando collocazioni potenzialmente infinite nello scaffale digitale, basate su tutte le associazioni tassonomiche e non che quell’oggetto può costruire: un libro trasformato in file ePub, un disco in un mp3, un giornale in un PDF non hanno bisogno di una collocazione, ma di strade di accesso che sono riproduci-bili e moltiplicabili così come sono copiabili e incollabili senza alcuna fatica i documenti digitali. Se nel mondo fisico l’accesso alla memoria archiviata ha un percorso obbligato, nel mondo del computer l’accesso è, letteralmente, casuale, e l’esplosione della ragnatela ipertestuale ha smascherato l’obsolescenza della metafora della scrivania e delle cartelle, visto che non ha senso legare sequenze di bit a uno spazio che a sua volta può essere continuamente ricostruito secondo modalità diverse a ogni log. Gmail, per esempio, abbandona del tutto l’utilizzo delle cartelle per l’archiviazione dei messaggi di posta elettronica, affidandosi invece a etichette (tag) che possono contrassegnare trasver-salmente le comunicazioni senza obbligarle a risiedere in una collocazione specifica ed esclusiva. La stessa idea originaria di Flickr, dove l’utente non assegna le fotografie a categorie prede-terminate dall’applicazione, ma le etichetta liberamente secondo parole chiave che, insieme ad altre meta-informazioni come il luogo o la data dello scatto, configurano esplorazioni orizzontali senza gerarchie, dove l’utente è un autore almeno due volte: in primo luogo come creatore individuale del contenuto specifico, in secondo luogo come progettista collettivo di una serie di percorsi di navigazione che la piattaforma software costruisce e aggiorna dinamicamente aggregando i meta-dati espliciti e impliciti del contenuto caricato on line.23
 23 La costruzione da parte degli utenti di un’architettura dell’informazione basata sulle tag viene definita folksonomy, dall’unione di folks (persone) e taxonomy. La prima social app a diffonderne l’uso è stata Delicious (delicious.com)
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 1.4. Un remix dell’identità
 L’aggregazione di contenuti appartenenti a collocazioni e collezioni differenti funziona per un altro decisivo fattore del web di ultima generazione: la separazione definitiva dell’unità di contenuto dal contesto primario di produzione. La riproducibilità tecnica e la serializzazione della stampa, così come analizzate da Benjamin,24 se pure privavano l’opera d’arte dell’aura legata all’irripetibilità della performance, comunque conservavano forte il legame, anche economico, con le fonti materiali di pubblicazione e riproduzione, che trattenevano indissolubili sia la forma che la sostanza del prodotto.Nella prima parte della storia del web, almeno fino alla fine degli anni ’90, l’eredità e l’esperienza tipografica, nonché l’immaturità della tecnologia nascente, hanno così pesantemente influenzato la tecnica di creazione delle pagine internet da ricreare un connu-bio inscindibile tra contesto di pubblicazione (il sito) e contenuto, invitando i progettisti e gli autori a incorporare nel linguaggio di marcatura ipertestuale, che serviva a etichettare la struttura del testo, la rappresentazione della forma del documento.Se si legge il codice delle pagine HTML di quegli anni, vicino ai tag che Tim Berners-Lee aveva sinteticamente dedotto dall’SGML e che servivano a descrivere titoli, paragrafi, liste e collegamenti di una pagina, si notano etichette che, contrariamente a quanto indicato nel suo certificato di nascita,25 davano all’HTML un controllo su font, dimensione dei caratteri, colori, sfondi e tutto quanto potesse servire a delineare l’apparenza della pagina e, di conseguenza, la sua appartenenza a un contesto specifico di rappresentazione:
 24 Walter Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, Torino, Einaudi, 1966
 25 w3.org/History/19921103-hypertext/hypertext/WWW/MarkUp/ HTMLConstraints.html

Page 30
						

33
 <table border=0 width=440 CELLPADDING=“20”>
 <tr>
 <td width=60><IMG SRC=“http://zeldman.com/dot_clear.gif”
 WIDTH=1 HSPACE=30 HEIGHT=1 ALT=““></td>
 <td width=340 BGCOLOR=“#0F99C0”>
 <BR>
 <HR SIZE=7>
 <BR><IMG vspace=1 SRC=“/http://zeldman.com/dot_clear.gif”
 ALT=“ “ width=1 height=1><BR>
 <h1><A HREF=“http://zeldman.com/toc.html” onMouseOver=“window.
 status=‘Core page. More choices.’; return true” target=“_
 top”><img src=“/http://zeldman.com/gifs/minifrontspiece.
 gif” width=100 height=143 hspace=14 align=left border=“0”
 alt=““></A><FONT FACE=“GEORGIA, TIMES, TIMES NEW ROMAN”
 size=6>How I <BR>Lost My <BR>Sponsors<BR></font></h1>
 <BR CLEAR=ALL>
 <IMG alt=“dot_clear” vspace=“1” SRC=“/http://zeldman.com/dot_
 clear.gif”>
 <HR SIZE=7>
 <BR><IMG vspace=2 SRC=“/http://zeldman.com/dot_clear.gif”
 ALT=“ “ width=1 height=1><BR>
 <FONT FACE=“GEORGIA, TIMES, TIMES NEW ROMAN”
 SIZE=“5”><B>Disclaimer</B></FONT>
 <BR><IMG vspace=1 SRC=“/http://zeldman.com/dot_clear.gif”
 ALT=“ “ width=1 height=1><BR>
 <FONT FACE=“TIMES, TIMES NEW ROMAN” SIZE=“4”>Within two weeks
 of writing and posting <A HREF=“/http://zeldman.com/sponsor1a.
 html” target=“_top”><B>How I Lost My Sponsors,</B></a> the ad
 banners returned, thanks to some unsolicited <A HREF=“http://
 zeldman.com/sponsor2.html”><B>letters of support</B></a> and
 the <A HREF=“http://web.archive.org/web/19970330114449/http://
 zeldman.com/sponsor1c.html”><B>basic decency</B></a> of the
 organization which places advertising on my site. <BR><IMG
 vspace=8 hspace=8 ALT=“ “ width=1 height=1 SRC=“/http://
 zeldman.com/dot_clear.gif”>
 …
 For this reason I still publish and invite you to read <A
 HREF=“http://zeldman.com/sponsor1a.html” target=“_top”><B>How
 I Lost My Sponsors.</B></a>
 </FONT><BR>
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 <IMG alt=“dot_clear” vspace=“4” SRC=“http://zeldman.com/dot_
 clear.gif”>
 <BR></TD></TR>
 </table>
 Tabelle, separatori, sfondi, immagini trasparenti per simulare margini, selezione dei caratteri e impostazione delle dimensioni: l’applicazione di queste etichette dentro il contenuto depoten-ziava l’immaterialità digitale delle pagine web, la cui riproduci-bilità poteva essere attuata solo al costo di una pulizia “manuale” del codice e una successiva ricontestualizzazione in una nuova forma, come, per intenderci, succede nel caso della nuova edizione di un libro. La porzione di codice riportata sopra, con quei colori, quell’impaginazione, quei font, avrebbe un senso di riproduzione, infatti, solo all’interno dello spazio per il quale quei colori, quella impaginazione, quei font sono stati pensati, a meno che non si abbia in mente un patchwork non solo di contenuti ma anche visuale.Quando invece grazie ai cascading style sheet (CSS) gli aspetti formali di una pagina web sono usciti fuori dalla sua struttura, il contenuto ha iniziato a essere davvero indipendente dalla piatta-forma operativa, dal supporto e dal sito stesso e dalla sua impagi-nazione:26
 <article>
 <h1>How I Lost My Sponsors</h1>
 <strong>Disclaimer</strong>
 <p>Within two weeks of writing and posting <A HREF=“/
 http://zeldman.com/sponsor1a.html” target=“_top”><B>How I
 Lost My Sponsors,</B></a> the ad banners returned, thanks
 to some unsolicited <A HREF=“http://zeldman.com/sponsor2.
 26 Senza considerare che con una struttura separata dalla rappresentazione visuale, i motori di ricerca possono concentrarsi sull’indicizzazione effettiva dei contenuti di una pagina, assegnando valore alle scelte logiche di marcatura e classificando di conseguenza i risultati anche in base a quelle scelte
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 html”><B>letters of support</B></a> and the <A HREF=“http://
 web.archive.org/web/19970330114449/http://zeldman.com/
 sponsor1c.html”><B>basic decency</B></a> of the organization
 which places advertising on my site.</p>
 …
 <p>For this reason I still publish and invite you to read <A
 HREF=“http://zeldman.com/sponsor1a.html” target=“_top”>How I
 Lost My Sponsors.</a></p>
 </article>
 Con le regole stilistiche in un altro file, separato dalla struttura, un contenuto come il post di un blog o un articolo di giornale può distribuirsi da un sito a un altro, da un’applicazione a un’altra, da un sito a un’applicazione, senza trattenere più legami di appar-tenenza formali con una pagina o un sito, e mettendo a rischio anche la stessa riconoscibilità della fonte e dell’autore.27
 L’evoluzione semantica del codice delle pagine web, del resto, si accompagna a un altro livello di separazione funzionale che governa i contenuti web attuali ed è riconducibile a quella che Manovich ha definito logica del database, per cui non tanto le pagine, ma ogni componente testuale (intendendo qui per testo una nozione allargata che comprende anche l’ipertesto, cioè il linguaggio di marcatura ipertestuale) di ogni pagina della rete è archiviato in un record di una base di dati che risponde, ricostruendo le relazioni con altri record e ricomponendo dinamicamente i frammenti in una vera pagina HTML, soltanto se e quando viene interrogato da un navigatore che in un qualsiasi momento può diventare un autore, e può diventarlo non perché in grado di partecipare alla costruzione di un percorso autonomo di lettura, come voleva la letteratura ipertestuale da Landow in giù, ma perché in grado di costruire nuovi spazi di scrittura.
 27 Gli splog, per fare un esempio, sono dei blog che aggregano automaticamente post da fonti diverse facendoli apparire come contenuti originali per attirare traffico pubblicitario su determinate inserzioni
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 Assemblando infatti record provenienti da basi di dati non colle-gate in origine tra loro, si formano strutture HTML di contenuto infinitamente riproducibili, pronte a essere riproposte in nuovi e potenzialmente infiniti contesti di rappresentazione e fruizione: un collage che va ben al di là del “copia e incolla” a cui siamo abituati dai tempi dei primi programmi di elaborazione di testi. La pratica di copiare e incollare porzioni di testo si muove all’interno delle condizioni fissate dall’applicazione che copia e dall’applica-zione che incolla. Se si passa il paradosso, è una relazione statica, che si esaurisce nel momento dell’incontro sancito dal comando da tastiera cmd + v (ctrl + v, se siete utenti Windows). Dopo quell’azione, spetta all’autore riadattare il contenuto incollato al nuovo ambiente applicativo, oppure incollarne uno nuovo. Il copia e incolla è non a caso lo strumento di grado zero offerto dai social network per la ridistribuzione dei propri contenuti su altre piattaforme sociali, a cominciare dai blog: il pulsante condividi sotto il video di YouTube o sopra la fotografia di Flickr serve giusto a incollare un frammento di codice HTML, che contiene il riferi-mento al contenuto video o fotografico, in un’altra pagina HTML. L’operazione incorpora28 un oggetto in un altro, e quest’incorpo-ramento stabilizza le potenzialità di riscrittura del contenuto: sarà quel determinato video con quella determinata risoluzione a essere integrato nel sito. Una modifica, un aggiornamento del contenuto nel sito che lo ha incluso passeranno necessariamente per una nuova operazione di copia e incolla effettuata dall’autore.Per dirla con le parole di Eduardo Navas, che riparte dall’etimo-logia musicale del termine remix, quella del “copia e incolla” è una forma regressiva di remix:29 come nella tecnica di campiona-mento musicale, introdotta e portata all’affermazione popolare
 28 In inglese: to embed29 Eduardo Navas, Regressive and reflexive mashups, 13 agosto 2010, remixtheroy.net/?p=444
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37
 dal movimento hip-hop, la traccia campionata resta riconoscibile e accessibile nella sua staticità e individualità di oggetto fissato su un supporto, così nella tecnica di incorporamento di codice HTML da un sito all’altro, che a tutt’oggi rappresenta la forma più popolare e immediata (user friendly, si potrebbe dire) di mashup nel web 2.0, il codice incollato replica un contenuto in una pubbli-cazione che altro non è che il riflesso statico e fissato di un’altra pubblicazione.Le piattaforme sociali 2.0 danno invece vita anche e soprattutto a un remix “rigenerativo”, dove il campionamento è una tecnica dinamica nella quale la sorgente non serve un contenuto pubblicato, bensì alimenta un processo di pubblicazione che si aggiorna costantemente. In questo scenario, l’intervento dell’autore, piuttosto che collegare due contenuti attraverso il codice di output, interfaccia due applicazioni attraverso la programmazione, e come dice Navas:
 «In software mashups, the actual code of the applications is left intact, which means that such mashups are usually combinations of preexisting sources that are brought together with some type of “binding” technology».30
 Quando YouTube e Flickr mettono pubblicamente a disposizione le loro application programming interface (API) offrono agli autori un framework attraverso il quale creare un nuovo sito, una nuova applicazione, un nuovo plug-in che negozia dinamicamente i contenuti della piattaforma sorgente, la quale si comporta come base di dati e servizi dalla quale attingere in funzione di scopi che a loro volta possono essere rinegoziati in ragione dei comporta-menti dell’autore oppure dell’utente del mashup rigenerativo:
 «Did you ever want to download all your photos on Flickr? Or see
 30 Navas, cit.
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